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Due anni di controversie hanno modificato i rapporti all'interno 
dell'Alleanza atlantica -Dal vecchio continente idee ed esigenze nuove 
hanno dato il segno âd un'iniziativa positiva nelle relazioni est-ovest e 
nell'azione verso il terzo mondo 

L'Europa è scossa da un sommovimento profondo 
Tutte le forze politiche, sociali e culturali. 
ne sono investite - Per la prima volta 
è diventata protagonista sulla scena internazionale 
una mobilitazione di idee e di uomini 
che trasforma il no alla guerra 
in un moto per nuovi assetti politici 

none 
Le ULTIMA, nell'ordine, è stata Amster

dam, e anche lì si è trattato di qualcosa 
, - di eccezionale. Una conferma, a questo 
punto, e non più una scoperta, dei fatto che 
qualcosa di profondo sta muovendo l'Europa 
occidentale* e che questo fenomeno del movi' 
mento di pace sta diventando un soggetto 
politico di rilevante grandezza. Le analisi del
la sua genesi, del suo crescere, delle sue arti
colazioni interne sono ormai infinite, anche 
se estremamente diversificate. SÌ riconosce, 
ingenerale, che all'origine c'è una inquietu
dine radicata, quasi esistenziale, pressoché 
spontanea per quésto sempre più massiccio 
concentramento di armi nucleari in Europa. 
• Ma perché, d'improvviso, tanta inquietudi
ne, dopo che per circa due decenni ci si era 
quasi abituati a vivere con la bomba? Qui le 
anàlisi si sforzano di andare più à fóndo; é: 
fanno emergere un gran numero di cóhckuse 
pur senza riuscire, perora almeno, a definire. 
un ordine di priorità. Viene sottolineato 'il 
fatto che è stato proprio il deteriorarsi della. 
situazione internazionale, con la nuova fase 
della corsa agli armamenti, a gettare Vallar* 
me. Si osserva chela presa di coscienza sem
pre più larga dei mali strutturali del mondo 
(squilibri crescenti. tra Sud e Nord» fame, 
sprechi delle risorse naturali) ha finito coi 
rendere insopportabile la spesa quotidiana di 
un miliardo e mezzo di dollari per gli arma
menti. Si chiamano in càusa la crisi econo
mica che ha investito l'Occidente, l'inflazio
ne, la disoccupazione da cui sono ormai col
piti, in questa parte dell'Europa, dieci milioni 
di uomini e di donne. Si pone l'accento sulle 
nuove sensibilità di cui sono portatrici in 
materia di pace e di disarmo le nuove genera
zioni, sino a parlare dì un '68 della pace. Altri 
ancora rilevano che una non minore inquie
tudine sta, attraversando l'Europa dell'Est, 
pur se sinora è in gran parte sotterranea e: 
non ha trovato modi e forme per emergere in 
superficie. 

Per andare avanti, diventare davvero un 
soggetto politico determinante, questo movi
mento ha bisogno di inventare esso stesso la 
sua politica internazionale, di creare I suoi 
obiettivi vicini e lontani, di misurarsi insie
me con la fantasia e con il realismo. Per con
tro, alle forze politiche capaci di recepirne 
tutto il significato e di farsene esse-stesse 
protagoniste, si richiede rigore, chiarezza, 
assenza di ogni ambiguità. E qui, anche qui, 
c'è un fatto nuovo. Ed è il fatto che la mag
gior parte delle componenti della sinistra eu
ropea, attraverso processi diversi, si sono an
ch'esse in questi anni profondamente laiciz
zate sull'insieme dei temi della politica inter
nazionale, hanno abbandonato miti e tabù, 
sia quelli che pendevano ad Ovest sia quelli 
che pendevano ad Est, e hanno creato pre
messe reali per una politica e un diségno co
muni. Qui c'è oggi una grande forza poten
ziale, che puù dispiegarsi pienamente nei 
prossimi anni non soltanto con la costruzio
ne di una cultura e di un senso comune della 

pace, a livello delle grandi masse popolari, 
ma, anche, con la costruzione di una conce
zione nuòva della sicurezza che apra la pro
spettiva di un'Europa che trovi le proprie 
certezze di vita non più nell'equilibrio del ter
rore e nell'equilibrio fra i blocchi ma in un 
loro superamento. Sarà certo un processo 
lungo e complesso. Ma talune premesse già 
esistono, e se esistono ciò è dovuto anche, e in 
misura non trascurabile, al fatto che la mag
gior parte.delle componenti della sinistra—e 
tra queste noi comunisti italiani — hanno 
ormai una cultura di governo, muovono dal 
reale (e dunque anche dal riconoscimento 
delle alleanze esisten ti e del valore degli equi
libri militari-strategiai) e operano per co
struire una realtà nuova, una società euro
pea e internazionale dove la sicurezza, la //» 
betffe lo $x(luppp_ siano assieme garantiti^ 

^rt^p/^v#i1C45J(onfoÌrapa5^iofleÀnjo<te/i. 
li estèrni ed estranei. Per questo trai milióni 
Mi uominich'ésonóscésìinpiazza'perinÀhì-
festaré contro 'uòà politica di inflazióne dei 
missili, contro tutti I missili, dell'Est e dell'O
vest, te sinistre èrano Unta-parte, a Sòma 
come a Bonn, a Bruxelles come ad Amster
dam. Perché la sinistra, o almeno là maggior 
parte di essa, si è fatta làica, e non distingue 
tra missili buoni e missili cattivi. Sa che sono 
tutti ordigni infernali, e che l'Europa potrà 

- vivere con ben maggiore sicurezza il giorno 
in cui, coi missili già esistenti oprogettati, se 
ne andranno, o almeno saranno gradual
mente ridotte con un equilibrio rigoroso e 
controllato, tutte le armi, a.cominciare da 
quelle nucleari. E sa anche, con crescente an
che se non ancora con generale con vinzione, 
che essere *alleaii» crea certo dei doveri ma 
tornisce anche dei diritti, primo fra tutti 
quello di essere nell'alleanza con la propria 
testa e con la propria volontà politica* . 

Quella Comunità europea che ora perico
losamente scricchiola nel suo immobilismo e 
nella sua Incapacità di affrontare i problemi 
reali, come ha ancora confermato il vertice di 
Londra, ha forse qui, nella nascita di questo 
nuovo senso comune, un cemento tra I più 
importanti per la propria sopravvivenza e 
per l'affermazione di una propria personalità 
e dei propri interessi. Si possono giudicare 
comesi vogliono il nuovo programma enun
ciato da Reagan e anche i segniincoraggianti 
di disponibilità mostrati da Breznev a Bonn, 
ma una cosa per lo meno è certa: ambedue I 
leadersdelle due maggióri potènze hanno do
vuto tenere largamente conto tanto dello sta
to d'animo della pubblica opinione europea 
occidentale (e dunque di questo movimento 
di pace) quanto della robustezza della posi
zione che le sinistre europee, siano esse al 
governo o all'opposizione. hanno general
mente assunto. Ciò indica e conferma che si 
può Incidere sull'andamento delle cose euro
pee ed internazionali. E che là mobilitazione 
della pubblica opinione paga, così come II ri
gore delle posizioni politiche. 

Sergio Segre 

a più 

Manifestazioni di due decenni 
a confronto: in questo 1981 
c'è qualcosa di più 
È la rivendicazione di una nuova 
cultura a spingere in piazza 
centinaia di migliaia di giovani 

CON il taccuino degli 
appunti in mano, ho 
marciato per la pace 

fsCog i settantamlla di Assisi, '• 
- coi qjwatiroeentomtla di Ro- < 
... ma, ,coiiJUtr\.altrpyeV fa ; 
.tetto gli striscioni, annotato 

le parole.d'ordine, raccolto 
gli-umori, riflettuto sugli 

^ appelli. Sono abbastanza. 
giovane per tenere il passo 
oggi, ma sufficientemente 
vecchio per ricordare di a-
vèr partecipato, ad altre 
. marce, nei due decenni pas
sati. É quindi, mio malgra
do, mi trovo nella posizione 
privilegiata di chi può fare 
un personale raffrontò. 

Èrano grandi marce an
che allora, me lo ricordo be
ne. Forti» appassionate, pie
ne di giovani. Ma non come 

. quelle di oggi Perché? Ho 
una mia impressione: per
ché ieri si giungeva alla 

. battaglia per la pace attra-

. verso itinerari più lunghi, 
ih forza di una scelta politi
ca preventiva che richiede
va opzioni più rigide, dislo
cazioni preliminari; mentre 
oggi la battaglia per la pace 
costituisce essa stessa un 
modo di essere deU'impe* 

. gno civile. . 
L'indipendenza, la sovra

nità, la.liberta dalla tiran
nide, la giustizia sociale: 
vuol dire forse che, oggi co
me ieri, la pace non si riem
pie di questi contenuti? 
Nient'affatto. Vuol dire 
piuttosto che nella coscien
za di milioni di uomini, di 
milioni di giovani,-l'idea 

.della pace si è talmente 
compenetrata con quelle 
ragioni da assumerle in sé > 
come sua propria sostanza, 
ma sconfiggendo in antici
po chiusure Ideologiche e 
suggestioni manichee; e 
vuoi dire anche che é cre
sciuta enormemente la co-

• - ( / • • 

è 

tutti 
gnizione della mostruosità 
tremenda di un conflitto a-

:- tornito, al punto che per un 
giovane del nostro tempo è 
divenuto naturale, sponta
neo, indiscutibile il rifiuto 
di collocare.la guerra nel 
novero delle ipotesi conce-

, pibilL 
- La pace, poi tutto il resto. 
In queste parole, mi sem
bra, può essere tradotto lo 
spirito delle manifestazioni 
di queste settimane. La pa
ce come espressione di ra
zionalità, segno di fiducia, 

1 professione di fede. Chi non 
agisce ili questo spirito non 

: è credibile, e a poco vale il 
suo impegno per la trattati
va, gli incontri, I controlli, 
le convenzioni. Chi non ri-

' fiuta là guerra e la sua logi
ca — e sia pure come sem
plice ipotesi terroristica — 
si colloca al di fuori di quel 
grande circuito culturale e 
morale che I giovani, so
prattutto loro, hanno stabi
lito in questi mesi nel no

stro paese. Ieri, per chi si 
schierava ; nelle battaglie 
per la pace, c'era come la 
sensazione di essere parte, 
avversa ad un'altra. Oggi 
non è più così. Fermenti di 
nuovo umanesimo sono 
scaturiti, .per. travolgerlo, 
da quel cinico equilibrio del 
terrore a cui per troppo 
tempo sono state affidate le 
sorti del pianeta. E la pace é 
un bene troppo prezioso 
perché lo si possa conse
gnare nelle mani del poten
ti. in cambio di un fragile 
pegno di saggezza. - - '-

fi rimprovero più aspro 
che si pretende talvòlta di 

: muovere ai giovani è di 
considerarsi, essi, principio 
di tutto. Di voler azzerare la 
storia. Ma chi può rimpro
verare loro di voler azzerare 
la logica di guerra, là storia 
di guerra che ruomo mo
derno si trascina come una 
maledizione cosmica o un 
relitto tribale? Chi é dispo

sto à negare che altre sono 
le basi sii cui'costruire la 
convivenza umana? .. 

,- ; Era ^rave. ièri sé; ad urià^ 
:!tnan1fè}rtàziph> per lapace^; 

V non. sapevi " cfil ; erano dri;c 
- màù ò'Óuevara, Lumùmba 
.', o Luther King. Fra i. sedi

cenni che si ritrovano óra 
' nelle piazze, molti quéi ho-
. mi non U avranno mai sen- • 

.'; titii Ma alia fine cónta poco 
' se è l'idea stessa di colonia-' 
lismo che rifiutano, se con-
siderano naturalmente i-

: nammissibile qualunque 
violazione della libertà dei : 
popoli . ---• •-"•-!-:-. ;; 

Ecco, la pace come nuova 
cultura della vita, di una vi
ta dignitosa e, se possibile,. 

.felice. E in. questa cultura 
che i giovani mostrano di . 

•- credere. Con una tessera o 
senza, con una storia o sen- ' 
za, con un progetto o senza, 

' è per quella cultura che — : 
' muovendo da esperienze le 
più diverse — sono stati 
pronti ad impegnarsi. ~ 

Noi siamo soli in Europa. 
" Ma avere ampio e vitale in 

Italia un movimento di 
questa natura, averlo in un 
paese dove i processi di de-

. gradazione della vita pub
blica hanho toccato livelli 
cosi bassi da far temere la 

_ irreconciliabilità dei giova
ni con la democrazia, è un 
segnale di valóre ecceziona
le. Oggi in piazza per là pa
ce, ieri: tra le macerie del 

> terremoto: spazzando logge ' 
:. e corporazioni, schierando

si con le forze di progresso, 
-, ancora una volta, nono-. 
• stante tutto, i giovani han- • 

no saputo farsi espressione • 
dei sentimenti più ango- ! 
sciati e vivi della comunità * 
nazionale. L'altro vòlto del- -

. l'Italia. Semplicemente. -

•'•.'!; • Eugenio Manca 

* . • • ! • 

D IVERGÈNZE, più o meno profonde/fra Stati Uniti "ed 
Europa, hanno costituito un fenomeno endemico nella 
storia trentennale dell'Alleanza atlantica: basti pensare 

alla crisi di Suez, al ritiro della Francia dalla NATO, allo 
shock monetario del 1071, alle tensioni nate à seguito della 
prima crisi petrolifera nei '73-'74. Ma è indubbio che la con
troversia maturata in questi ultimi due anni abbia caratteri. 
nuovi e di particolare ampiezza: il dibattito apertosi nel 1980 
fra le due sponde dell'Atlantico ha infatti investito l'intero 
complesso dei rapporti euro-americani, fino a condurre a una 
discussione sul .funzionamento e sui compiti dell'Alleanza 
occidentale. ' ••' - • •-'.> 

Più cause spiegano la peculiarità e novità dei problemi che 
oggi si pongono fra Stati Uniti ed Europa. Economiche, in 
primo luogo. Gli anni '70 hanno visto la crescita relativa del 
peso economico'della Comunità europea e quindi l'emergere 
— gli elementi di conflittualità e competizione, in campo 
monetario e commerciale soprattutto. Più in generale, i mu
tamenti del sistema economico internazionale determinati 
dal problema. Nord-Sud hanno esercitato una pressione cen
trifuga sulle àree industrializzate dell'Occidente, la maggiore 
dipendenza dell'Europa (e del Giappone), rispetto agli stati 
Uniti, dai rifornimenti energetici e di materie prime fa com
prendere la relativa autonomia con cui la CEE ha teso da 
impostare istjfoi rapporti con 1 paesi produttori. Infine, un 
fattore importante della crescita economica dei paesi europei 
è stato certamente lo sviluppo dei rapporti con l'Est consenti
to dall'avvio dèi processo di distensione: più degli Stati Uniti, 
l'Europa ha quindi un forte interesse economico ad evitare la 
crisi delle relazioni Est-Ovest, 

.É quest'ultimo punto ci conduce alle componenti politiche 
del dibattito interno all'Alleanza atlantica. In termini molto 
generali, il declino della «centralità» americana ha eroso la 
fiducia europea nella capacità degli Stati Uniti di rappresen
tare e farsi garanti degli interessi globali dell'Occidente. Que
sto processo, che proprio a partire dall'Ostpolitik ha aperto 
spazi di iniziativa politica ai maggiori governi europei, è ve
nuto a cristallizzarsi di fronte alla crisi internazionale, con 
una non completa coincidenza di analisi e dì risposte da parte 
europea ed americana. 

Guardiamo le reazioni occidentali all'invasione sovietica 
in Afghanistan. Gli Stati Uniti hanno sollecitato una risposta 
«punitiva» su tutti i fronti del rapporto Est̂ Ovest e in tutte le 
aree. Europa compresa. Da parte europea, ha prevalso la ri
cerca di una soluzione politica della crisi attraverso io sfrut
tamento e là valorizzazione dei canali diplomatici apertisi 
con l'Est negli anni "70. Se non vanno dimenticate le diversità 
di posizioni fra i governi europei (ma lo stesso governo ingle
se, il più solidale assieme a quello italiano con la risposta 
americana, ha finito per svolgere un ruolo importante nella 
promozione del piano CEE per la neutralizzazione dell'A-
fghanlstanknel complesso. l'Europa ha insistito sulla neces-

I sltà;fU>KMÌmtener&£ sviluppare la pratica della distensione-
:co^*e v i a ^ r Jtopno^ uAulteria^ e allarga?. 
: mento defla«crisi. - , - ; - v - ; : : .-.-.- •\----'- ... .•-- -..-•.-• .--•.?. >".: 
' _ Questa posizione, avanzata con molta forza dalla Francia è 
dalla Germania federale nell'ultima fase della presidenza 
Carter, é stata riproposta da gran parte degli alleati europei 
di fronte alla nuova amministrazione americana, che ha fon
dato la sua linea internazionale su una dichiarazione di falli
mento :-~ e quindi di abbandono <— dell'intero processò di 
distensione; considerato fruttuoso soltanto per l'URSS. 

È una problematica che contribuisce a spiegare perchè la 
politica dt sicurezza — nonostante la convergenza di princi
pio registrata nella NATO sulla necessità di riequilibrare i 
rappòrti di forza militari in Europa — sia a sua volta diventa
ta terreno di divergenze fra Stati Uniti e alleati europei. Su 
due opzioni, in particolare. •.-.•.•<• -•.--> 

-Primo, la politica di sicurezza occidentale verso le aree del 
«terzo mondo*. Alla lettura reàganiana delle crisi regionali in 
chiave di scontro Èst-Ovest e alla crescente tendenza a ricor
rere a strumenti di intervento militari, l'Europa ha contrap
posto la sottolineatura della specificità dei fattori locali di 
crisi e la convinzione che una componente ormai aggettiva
mente decisiva della sicurezza europea (la continuità dei ri
forniménti petroliferi) si colleghi all'uso di strumentazioni 
politiche ed economiche. : ^-. -

Secondò, il problema del riarmo europeo. La doppia deci
sione della NATO ha avuto, specie in tutti iprimi mesi dell* 
amministrazione Reagan, due versioni diverse. Gli Stati Uni
ti hanno sostenuto la necessità di una trattativa con l'URSS 
da posizioni di forza, e quindi della installazione degli •euro
missili» prima dei negoziati; una serie di governi europei (non 
solo il Belgio e l'Olanda ma anche la Germania, che pure ha 
appoggiato con decisione il programma NATO sui Cruise e 
sui Pershing 2) hanno affermato che è interesse prioritario 
dell'Alleanza una riduzione degli SS-20 sovietici e non una 
corsa al riarmo in Europa. La discussione interatlantica sugli 
«euromissili», che è stata complessa e si è protratta nel tempo, 
ha infine portato la NATO ad accogliere quest'ultima posizio
ne.'"..: .. -• x — -•• • ' . ..-••;. 

E un successo importante dell'Europa, non solo perchè otr 
tenuto su un tema cruciale ma anche perchè dimostra il peso 
maggiore che gli europei possono ormai esercitare nell'Al
leanza atlantica; degli spazi si sono insomma aperti perchè 
l'Europa possa realmente contribuire alle scelte della NÀTO. 
orientandole su una linea conforme alla propria visione in
ternazionale. A patto che, ovviamente, una concezióne euro
pea delle relazioni internazionali continui a svilupparsi e tro
vi'— superando la crisi del processo di integrazione economi
ca e tutte le debolezze che. mostra l'embrione della coopera
zione politica — gli strumenti concreti e la volontà effettiva 
per essere attuata. 

Marta Dassò 

« 

IL FATTORE psicologi
co del rifiuto ci spinge 
ad evitare di pensare a-

gli orrori della guerra nu
cleare. Dobbiamo studiare e 
capire di più per affrontarli 
sul serio*. Il noto professore 
di astronomia, Cari Segar», 
parlava davanti ad un'as
semblea di 1.900 studenti e 
professori aita Cornell uni
versity di New York. Nella 
stessa giornata deiril no
vembre, la festa nazionale 
dedicata agli ex combattenti 
americani, parlavano in mo
to analogo altri scienziati, 
funzionari pubblici, uomini 
contici e diplomatici nette 
aule di 151 università hi 41 
•tati. 

Il successo delle Iniziative 

una nuova 
» 

sulla «minaccia della guerra 
nucleare», preparate appena 
tre mesi prima dall'Union of 
concemed sclentlsts ha sor
preso gli stessi organizzatori 
di questa prima manifesta
zione a livello nazionale dal
l'epoca delia guerra del Viet
nam. Come in Europa, l'e
scalation della corsa agli ar
mamenti. la retorica bellico
sa dell'amministrazione 
Reagan cominciano a sve
gliare gli americani al peri
colò delta guerra nucleare. 

Ma 11 risveglio degli ameri
cani è anche molto diverso 
daJl'hnswovvtsa presa di co* 
sciensa tei Europa, anzitutto, 
il carattere micidiale delle 
armi nucleari è noto da tem
po agli americani, in parte a 

causa della presenza di mis
sili balistici intercontinenta
li vicini a molte citta, in par
te per alcuni momenti di 
particolare tensione degli 
anni 'S0-*60, come la -crisi 
dei missili» a Cuba, che creò 
un'atmosfera quasi «fi pani
co per cui scuole, industrie e 
molte famiglie costruirono I 
propri rifugi. Il cinema, I li
bri di quel periodo erano do
minati dalle armi nucleari. 
Poi. con la guerra e la scon
fitta in Vietnam, con lo scan
dalo del Watergate. con l'a
cuirsi'della crisi economica 
e, soprattutto, con la riduzio
ne delle teutoni Est-Ovest 
oeipvTiooooeiiaoisteristone, 
l'attenzione e le ansie degù 
americani furono rivolte al

trove. Di qui la direzione so
prattutto informativa delle 
iniziative antinucleari : del
l'I l novembre. 

Altre organizzazioni che 
hanno condannato certi a-
spetti della corsa agli arma
menti sono la Chiesa mor-
mona e i vescovi cattolici a-
merteani che hanno condan
nato l'escalation delle armi 
nucleari sia da parte ameri
cana che da parte sovietica. 
Paul Warnke, capo della de
legazióne americana ai ne
goziati SALT durante l'am-
mmittraziane Carter, ha 
parlato TU novembre alla 
Harvard university insieme 
a Yuri Kapralov, console so
vietico a Washington. War
nke ha criticato duramente 
l'uso bilaterale delle armi 
nucleari come «simboli poli
tici, portatori di mr •saggi 
che diventano sempre più 
micidiali e vulnerabili, 
creando il rischio dello scop
pio di una guerra nucleare a 
causa del panico». 

ben diversa 
/ . • + 

V» ,-*• v _ 

Mary Onori 

^ - «La corsa alte armi nuclea
ri ha una regola semplice, 
immutabile: senza limitazio
ni; senza restrizioni negozia
te verificabili, gli Stati Uniti 
possono accrescere le loro 
forze nucleari, ma può accre
scerle anche l'Unione Sovie
tica. Perciò. Il missile MX e II 
bombardiere B-I sono misu
re inadeguate alla sicurezza 
dell'America. Si limitano a 
tentare di contrastare la mi
naccia militare sovietica; 
non sono in grado di ridurla. 
E non fanno nulla per ridur

re il rischio di guerra nuclea
re.. Piuttosto che cercar di 
chiudere una falsa «finèstra 
di vulnerabilità*. l'America 
deve trarre vantaggio dalla 
finestra di possibilità, di cui 
oggi dispone, per una limita
zione delle armi nucleari. 
Senza una guida decisiva, il 
sospetto e Te armi che en
trambi I paesi sviluppano fa-

' ranno si che questa possibili' 
; tà regredisca, forse per sem
pre, fuori della portata dell' 
umanità. Ciò significa trat-

' tative serie con Puntone So

vietica e moderazione reci
proca mentre si tratta. L'o
biettivo dovrebbe essere una 
sostanziale, equa e verifi
cabile riduzione, dei sistemi 
di armi nucleari». 

(Da un articolo di Averell 
Harrunan. ex ambasciatore 
USA a Mosca, pubblicato dal 
'Washington Post»), •-•• 

- «Fermare l'escalation nu
cleare è possibile. soltanto 
mediante accordi: l'azione u-
trilaterale sarebbe follia. Ep
pure l'amministrazione sem
bra perfino riluttante ài ne
goziato e mette a nudo la fa
tuità del stìo atteggiamene 
miracolando—in caso di lè
tti vento sovietico In Polonia 
o altrove — di punire la Rus
tia rifiutandosi di negoziare 
là limitazione degli arma
menti. Come può una qual
siasi persona ragionevole 
considerare uno sforzo reci
proco per giungere al con
trollo dell'attuale escalation 
degli armamenti come un 
favore che noi concediamo 
alla controparte, come qual
cosa che ci possiamo permet
tere il lusso di negare a Mo
sca con una sanzione? X dav-. 
vero inevitabile questo mol

tiplicare all'infinito la nostra 
capacità di distruzione totale 
fino, a quando un'infelice 
congiunzione degli astri non 
porterà all'ultima esplosio
ne?»." • - "" =-•• 

(Da. un artìcolo dl.aeorges 
W. Ball, vice-segretario di 
State durante la presidenza 
Kennedy, pubblicato il 9 lu
glio IMI dal .Washington 
Post'). 

: • - • • » • • • • 

•Non si sa se essere diverti
ti o preoccupati da. alcuni 
preziosi e pseudo-sofisticati 
discorsi che girano a propo
sito'detto strategie per limi
tare I danai di una guerra 
aactéara. SI suggerisce, per 
esempio, che i colpì delle for
se contrapposte dovrebbero 
inviare un segnale airaltra 
parte nel senso che gli USA 
limiterebbero i loro colpi agli 
obiettivi militari (nell'ordine 
delle centinaia), e che l'altra 
pane si adatterebbe a lascia
re tranquille le città degli 
Stati Uniti. Se t'idea è quella 
dt lanciare segnali, il modo 
migliore per inviare segnati è 
sollevare il telefono e parlare 
con quello. Non ho visto nes
suno spiegare chiaramente 

come una simile conversa
zione si svilupperebbe; il mio 
personale tentativo di inter
pretare una conversazione di 
questo genere porta rapida
mente nel mondo dei grotte
sco. Alcune centinaia di mis
sili nucleari, accompagnati 
dal loro ombrello di mortale 
fall-out e quindi dal fatale 
inquinamento deH'atmosfe-
ra terrestre, non possono es
sere ritenuti diversi da un 
colpo nucleare totale, se non 
giocando con le parole. Ho a-
vuto abbastanza esperienze 
di crisi reali per sapere che 
coloro che hanno reeponsa-
bUità esecutive ultime non si 
porrebbe-o conto limite I co
pioni scritti in anticipo doli* 
"teste d'uovo". Ctdurnvje 
pensi che un attacco sorteti-
co totale tu ~ 

venstonnlt e nucleari degli 
USA 11 dislocale, non porte
rebbe a una guerra nucleare 
totstev sta vivendo tn un 
mondo di sogni». 

(Da un articolo di Data 
Jtusft, segretario di Stato 
USA durante te prestdemm 
Kenmedj e fohmwon, pwnatf-
cafosuJ •WaeAtuartoa Poso» JJ 
l'etttàre itti) . . .. 


